
Numeri importanti, e non poteva esse-
re altrimenti visto che stiamo parlando
di una delle pochissime aziende italia-
ne che sono ancora in grado di recitare
un ruolo a livello globale. Il consiglio di
ammirazione di Eni ha approvato ieri il
bilancio consolidato per il 2012. Nella
stessa giornata, poi, è stato illustrato a
Londra, davanti alla comunità finanzia-
ria, l’atteso Piano industriale 2013-16,
mentre si è appreso della cessione del
20% dell’area 4 nell’offshore del Mo-
zambico a China national petroleum
corporation (Cnpc) per un corrispetti-
vo molto ingente, 4,21 miliardi di dolla-
ri. Appuntamenti e annunci che hanno
riportato l’attenzione sull’attività indu-
striale della più grande compagnia
energetica italiana dopo che il mese
scorso aveva suscitato clamore l’indagi-
ne della Guardia di Finanza su presun-
te tangenti pagate dal gruppo in Alge-
ria, che ha coinvolto anche l’ammini-
stratore delegato Paolo Scaroni.

DELEGAPER IL BUYBACK
Dai conti dell’anno scorso emerge un
utile netto consolidato del Cane a sei
zampe pari a 7,788 milioni di euro, men-
tre l’utile netto di esercizio è stato pari
a 9.078 milioni. Numeri che superano
di circa un miliardo quelli dell’anno pre-
cedente e che hanno portato il Consi-

glio d’amministrazione alla decisione
di proporre all’assemblea la distribuzio-
ne di un dividendo pari a 1,08 euro per
azione, di cui 0,54 già distribuiti nel set-
tembre 2012. Una volta ricevuto il via
libera dei soci, il dividendo a saldo di
0,54 per azione sarà messo in pagamen-
to il prossimo 23 maggio, con stacco del-
la cedola il 20 maggio. Ed ancora, l’an-
no scorso i ricavi sono cresciuti fino a
128,76 miliardi, con un incremento so-
stanzioso rispetto ai 108,16 miliardi
dell’anno prima. Però sono saliti anche
i costi: 95,36 miliardi a fronte dei 78,79
miliardi precedenti. E mettendo insie-
me le due cose ne consegue un utile ope-
rativo del gruppo pari a 15,02 miliardi,
in diminuzione nel paragone con i
16,80 miliardi dell’anno prima. Il cda
ha anche deciso di chiedere all’assem-
blea degli azionisti il conferimento di
una delega per mettere in pratica un
programma di acquisto di azioni pro-
prie per un periodo di 18 mesi fino ad
un massimo di 363 milioni di titoli, pari
a circa il 10% delle azioni costituenti il
capitale sociale. L’esborso massimo sa-
rà di 6 miliardi con un prezzo non infe-
riore a 1,102 per titolo.

Per quanto riguarda il piano qua-
driennale, una delle previsioni più signi-
ficative è relativa all’incremento della
produzione superiore al 4% annuo. La
strategia di crescita di Eni «si fonda su
uno sviluppo organico, grazie al signifi-
cativo contributo di aree chiave tra le

quali la Russia (Yamal), il mare di Ba-
rents, il Kazakstan, il Venezuela, il Far
Est e la regione dell’Africa sub-saharia-
na». I progetti che entreranno in produ-
zione nel periodo del piano strategico
«aggiungeranno più di 700 mila boe
(barili equivalenti, ndr) al giorno di pro-
duzione entro il 2016: l’80% di questa
nuova produzione verrà da progetti
giant, mentre il 40% da ulteriori fasi di
sviluppo di giacimenti già in produzio-
ne». Fra ilo 2013 e il 2016 il gruppo ha
in programma di effettuare investimen-
ti per 56,8 miliardi di euro, con un incre-
mento a parità di cambio tra euro e dol-
laro di circa 1,6 miliardi rispetto al qua-
driennio del piano precedente. Il piano
di investimenti sarà sostenuto da una
forte generazione di cassa, 20 miliardi
all’anno nel periodo.

Durante la presentazione davanti al-
la comunità finanziaria, a Paolo Scaro-
ni è stato fra l’altro chiesto se Eni inten-
da in futuro cedere una quota di Sai-
pem. «Per noi - è stata la risposta - Sai-
pem rappresenta un investimento feno-
menale. Non abbiamo nessuna fretta di
decidere sulla questione. Del resto, sia-
mo sempre pronti a vedere nel nostro
portafoglio per creare valore per gli
azionisti. Il valore del titolo Saipem in
quasi 20 anni è cresciuto di 18 volte. È
veramente un buon investimento». Lo
stesso Scaroni ha affermato che Eni at-
tiverà il menzionato buyback azionario
già quest’anno se i prezzi del petrolio
saranno superiori ai 90 dollari previsti
nel piano 2013-2016. «Se lo scenario sa-
rà più generoso potremmo utilizzare
questo strumento che consentirà di da-
re del cash agli azionisti».

Un danno da 130 milioni di euro. È
questa la cifra che l’assemblea dei so-
ci Fonsai, con voto determinante di
Unipol, ha deciso di chiedere alla fa-
miglia Ligresti, appoggiando le azioni
di responsabilità proposte dal com-
missario Matteo Caratozzolo. Azione
che non sarà diretta soltanto contro i
Ligresti, ma anche contro diversi ex
amministratori e sindaci della socie-
tà.

Caratozzolo, parlando all’assem-
blea dei soci, ha spiegato che «il dan-
no complessivo è stimabile in 130 mi-
lioni di euro, solo come danno diretto
a Fondiaria-Sai. Per quanto riguarda
la cifra da chiedere a ciascuno degli
interessati, non voglio anticipare l’

eventuale linea difensiva, così come
una prospettiva di incasso e verifiche
che non sono comprese nel mio incari-
co che è in scadenza il 17 marzo».

Carlo Cimbri, amministratore dele-
gato di Fonsai e del gruppo Unipol, ha
voluto chiarire come «alla luce della
relazione del commissario ad acta di
Fonsai le cosiddette manleve non so-
no valide». Un riferimento all’accor-
do sottoscritto in passato dalla compa-
gnia bolognese con cui si escludevano
gli allora amministratori di Fondiaria

Sai da eventuali azioni di responsabili-
tà. Questa salvaguardia era stata ini-
zialmente concessa anche ai Ligresti,
ma poi ritirata.

«Nel consiglio di amministrazione
di Unipol» ha continuato Cimbri «che
si è tenuto due giorni fa, abbiamo con-
siderato la situazione, la relazione del
commissario, le fattispecie e gli aspet-
ti connessi ai contratti firmati in pre-
cedenza. E in particolare mi riferisco
alla cosiddetta “manleva” nei confron-
ti degli amministratori. Abbiamo valu-
tato che per l’interesse sociale di Fon-
diaria Sai fosse necessario e opportu-
no votare a favore dell’azione di re-
sponsabilità proposta dal commissa-
rio ad acta Caratozzolo. Noi ritenia-
mo che di fronte a queste fattispecie
la manleva non possa avere alcuna ef-
ficacia».

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Un dossier di una sessantina di pagine,
con le linee guida per la strategia ener-
getica nazionale (Sen) di qui al 2050. È
stato presentato ieri dai ministri Corra-
do passera e Corrado Clini, che hanno
annunciato il recepimento di quel docu-
mento - frutto di circa tre mesi di con-
sultazioni - in un decreto interministe-
riale. In molti si sono chiesti se questa
mossa non fosse fuori tempo massimo,
per un governo oggi in «prorogatio».
Mentre altri, le associazioni ambientali-
ste Greenpeace, Legambiente e Wwf
in prima fila, puntano il dito contro
l’esecutivo, parlando di «vero e proprio
abominio - si legge in una nota - toglie-
re il sostegno pubblico alle rinnovabili
per darlo alla costruzione dei rigassifi-
catori». In più si contesta il fatto che un
governo dimissionario si sia arrogato il
diritto di completare un atto strategi-
co, travalicando le proprie competen-
ze e senza coinvolgere il Parlamento.
Insomma, il «pacchetto» è a forte ri-
schio insabbiamento, tanto più con un
movimento come i 5 Stelle in Parla-
mento.

CONCLUDEREUN LAVORO
Naturalmente per i due ministri coin-
volti rigettano le accuse di prevarica-
zione. Secondo Passera «era un dovere
concludere un percorso già iniziato, e
poi chi verrà dopo sarà libero di modifi-
care quello che vuole». Dal canto suo il
ministro dello Sviluppo difende i risul-
tati raggiunti: uno spread sui costi del
gas con l’Europa sceso dal 20% al 3%
solo grazie a interventi normativi. «Tra
poche settimane annunceremo il ribas-
so del costo del gas», aggiunge Passe-
ra. Il quale difende anche la decisione
di superare i target previsti da Europa
20-20-20 sulle rinnovabili. Le scelte di
politica energetica elaborate dal gover-
no porterebbero un risparmio di 9 mi-
liardi di qui al 20120: considerando che
la bolletta energetica è di circa 70 mi-
liardi, si otterrebbe una diminuzione
tra il 12 e il 13%. Con l’efficientamento
del sistema proposto dal dossier si ot-
terrebbe una riduzione delle importa-
zioni equivalente all’1% del Pil, ovvero
tra i 14 e i 19 miliardi.

Certo che Passera e Clini sperano

che questo tracciato non si fermi
qui. Si augurano cioè che si prose-
gua su queste linee, che prevedono
sette priorità: efficienza energetica,
sviluppo di infrastrutture per creare
un hub del gas del sud Europa, svi-
luppo delle energie rinnovabili, svi-
luppo delle infrastrutture del merca-
to elettrico, ristrutturazione della
raffinazione e della rete di distribu-
zione dei carburanti, produzione so-
stenibile di idrocarburi nazionali e
miglioramento del sistema di gover-
nance. Tali priorità puntano a rag-
giungere 4 obiettivi: maggiore com-
petitività con i costi nel resto
dell’Unione, superare gli obiettivi
ambientali e rafforzare il processo
di «decarbonizzazione» avviato in
Europa, rafforzare la sicurezza d’ap-
provvigionamento e favorire la cre-
scita economica sostenibile attraver-
so lo sviluppo del settore energetico.

Quest’ultimo punto, ovvero il ruo-
lo centrale per lo sviluppo economi-
co, non è affatto secondario nel pia-
no proposto. Secondo il dossier, at-
traverso investimenti per 110-130
miliardi di euro nella green eco-
nomy (energia rinnovabile e efficien-
za energetica) più altre misure nei
settori tradizionali per 50-60 miliar-
di si arriverebbe a investimenti tra i
170 e i 180 miliardi: un volano non
secondario dell’economia. Circa la
metà di queste somme sarebbe in-
centivata dallo Stato.

Forse questo è il primo punto do-
lente per gli ambientalisti: una con-
trazione dell’intervento pubblico.
Ma Clini si augura che il prossimo
governo mantenga le attuali norme
sull’efficienza energetica, con i rela-
tivi sussidi. Poi c’è la partita rigassifi-
catori, oltre a quella delle trivellazio-
ni marittime: tutte materie incande-
scenti dal punto di vista politico. «In
ogni caso lasciamo al Parlamento e
al prossimo governo un modello di
lavoro integrato Ambiente-Svilup-
po, che non è poco», dichiara Clini.
Il ministro aggiunge che il documen-
to non propone politiche autarchi-
che. «Non è un documento che guar-
da alle politiche energetiche come
un problema legato esclusivamente
alla domanda interna - spiega - Inve-
ce le vede e le colloca in una chiave
europea e non solo». Sempre che si
vada avanti.
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Il piano 2013-2016 di Eni
Più investimenti e crescita

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Energia, sì alle linee
di Clini e Passera
Ecologisti contrari

GIUSEPPECARUSO
MILANO

. . .

Chiesti i danni anche
agli altri consiglieri
e sindaci. Cimbri:
le manleve non valgono
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Investimenti per circa
180 miliardi in fonti
rinnovabili, efficienza
e settori tradizionali

I vertici dell’Eni Giuseppe Recchi e Paolo Scaroni ieri a Londra FOTO INFOPHOTO

● Il dossier è frutto
di mesi di consultazioni
● La bolletta elettrica
si riduce del 13% ● Wwf:
governo prevaricatore

● Oltre 4 miliardi di dollari dalla vendita ai cinesi
del 20% del giacimento di gas in Mozambico
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